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Piano Aida 
per salvare 
la Laguna 
••VENEZIA. Trentasci mi
liardi da spendere in due an
ni. Dovranno servire per ridur
re le cause della cosiddetta 
•febbre della Laguna» e per al
lontanare Il pericolo di collas
so ambientale dovuto agli in
quinanti, all'intervento del
l'uomo e alla proliferazione 
delle alghe marine. Un inter
vento articolato in due fasi 
successive: 12 miliardi di spe
sa per la prima (dovrebbe 
concludersi entro quest'an
no) ; circa il doppio per la se
conda. Il piano prevede inter
venti Uno all'autunno del 
1993. 

Il programma «Aida» (Arre
sto e inversione del degrado 
ambientale), scatterà in esta
te. E* stato predisposto dai 
tecnici del comune, del magi
strato alle acque e del consor
zio che esegue le opere di 
competenza dello Stato per la 
salvaguardia di Venezia. 'Ai
da» è stato presentato ieri nel 
palazzo di Ci' Farsetti, sede 
del municipio, alla presenza 
del sindaco Ugo Bergamo, del 
presidente del magistrato alle 
acque Felice Setaro e del pre
sidente del consorzio Luigi 
Zanda. 

Verri finanziato con 1 fondi 
della seconda legge speciale 
del 1984. L'obiettivo degli in
terventi è quello di recuperare 
la natura morfologia e idro
geologica della Laguna. Disin
quinare non basta più: occor
re ripulire le acque della citta 
restituendo loro quel ricam
bio necessario a contrastare il 
fenomeno che dal 1982 sta 
ammorbando Venezia: la pro
liferazione delle alghe che. 
nei mesi estivi, provoca cattivi 
odori e rischia dì mettere in gi
nocchio il centro storico. 

•Aida» prevede un Interven
to massiccio soprattutto nel
l'area lagunare a nord ovest 
della citta: un quadrilatero 
compreso fra San Giuliano, la 
foce del fiume Dese, l'isola di 
Burano e quella di San Miche
le. Si tratta, in pratica, della 
zona che si affaccia verso l'ae
roporto Marco Polo di Tesse
ra. Qui, la raccolta selettiva 
delle macro-alghe attuata ne
gli anni scorsi, pure rivelando
si localmente efficace, non 
può essere considerata una 
soluzione risolutiva, data l'e
stensione dell'area e I bassi 
fondali che limitano la naviga
zione dei natanti. 

Per II ricambio delle acque 
alcuni interventi mirano al re
cupero di aree sottratte in pas
sato al sistema delle barene: 
ciò allo scopo di ripristina» le 
funzioni della «fascia di transi
zione» tra terraferma e Lagu
na. Una serie di accorgimenti 
punterà poi ad evitare che le 
correnti trasportino le macro
alghe verso le barene con il 
loro conseguente degrado e 
«splaggiamento». A questo 
proposito, nella zona di Cam
pato e Tessera sarà realizza
la, tra l'autunno-invemo "91-
"92, l'asportazione sistematica 
delle macro-alghe per alleg
gerire il carico «trofico» dei se
dimenti 

Napoli 

San Gennaro 
non fa 
il miracolo 
• NATOLI. Non sì e rinnova
to - come nella tradizione - il 
cosiddetto Miracolo di San 
Gennaro, ossia la liquefazione 
del sangue del patrono di Na
poli contenuto in due ampolli
ne custodite in cattedrale. Una 
folla di fedeli ha inutilmente 
pregato ieri sera per un'ora e 
venti minuti, fin quando il car
dinale Michele Giordano ha 
deciso di interrompere il rito e 
riprendere le preghiere stamat
tina alle nove, nella cappella 
del Tesoro nellacattedrale. 

Il rito propiziatorio si è svol
to, come consuetudine, nella 
basilica Santa Chiara, dove 
erano stati portati in processio
ne 11 busto argenteo e le am
polle con II sangue del patro
no. Secondo la tradizione, il 
miracolo di compie due volte 
all'anno: Il 19 settembre, festa 
di San Gennaro, e il sabato an
tecedente la prima domenica 
di maggio. Quest'ultima ricor
renza e riferita alla cosiddetta 
•Festa degli Inghirlandati», Isti
tuita per commemorare la tra
slazione delle reliquie del san
to rappresenta - secondo la 
tradurne popolare - un se-
g n o S b l v o per le sorti della 
c i t taTdel suoi abitanti Nel 
corso dell'omelia, il cardinale 
ha ricordato I mali di Napoli, 
ma ha anche lanciato un mes
saggio di speranza. 

Inchiesta della magistratura 
all'ospedale psichiatrico di Potenza: 
venti malati sono stati sequestrati 
Avviso di garanzìa al direttore 

Un orrendo manicomio feudo 
della De di Emilio Colombo 
Un «lager» che rende 30 miliardi 
Tanno di rette pubbliche 

«Don Uva», business della follìa 
Venti malati di mente sequestrati per giorni al Don 
Uva, l'ospedale psichiatrico di Potenza. La magistra
tura ha aperto un'inchiesta. Il vecchio manicomio 
non è mai morto ed è diventato un business colos
sale. Novecento malati abbandonati di notte con un 
solo medico di guardia. I più gravi vivono nei loro 
escrementi: la direzione non spende per i «pannolo-
ni». Negli stessi ascensori circolano rifiuti e cibo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ENRICO FIKRRO 

• • POTENZA 11 tanfo di piscio 
ti prende subito alla gola. Lo 
stomaco si ribella e come gli 
occhi vorrebbe chiudersi per 
non vedere quello stranio di 
corpi e di menti. In fondo ad 
un camerone due maiali dal
l'eia indefinita sono rannic
chiati in due cullette di acciaio, 
con le unghie si tormentano il 
volto gli segnato da plaghe e 
ferite. Seduto su una panca di 
ferro un vecchio accarezza la 
testa pelata di un ragazzo: è 
l'unico momento di umanità in 
un ambiente di desolazione e 
di abbandono. Intanto, un uo
mo sulla cinquantina cammi
na nudo, si muove a passi ve
loci, fermandosi solo per toc
carsi nervosamente il sesso, 
mentre altri ammalati (una 
quindicina) passeggiano in 
circolo lungo il corridoio. Tutti 
sono scalzi ed indossano la 
stessa divisa, un camicioiie di 

colore grigio. «Le scarpe non 
possiamo dargliele, le rovina
no subito, perche questi si "pi
sciano" continuamente addos
so», spiega, senza andare tanto 
per il sottile, un infermiere. Sla
mo all'Interno della sesta co
munità assistita maschile del
l'ospedale psichiatrico Don 
Uva di Potenza, qui vivono i 
malati mentali più gravi. «Sono 
deficienti cronici, ritardati 
mentali Irreversibili, tutti in
continenti*, è l'impietosa dia
gnosi. Consumano l'esistenza 
in poche camerate Impregnale 
dal puzzo del loro stessi escre
menti (i «pannoloni» costano 
tanto e la direzione del Don 
Uva ha deciso di non acqui
starli) senza possibilità di ve
dere mal il sole: sequestrati 
nell'inferno del «Don Uva». 

Sequestrati come è successo 
ad altri ammalati poche setti
mana fa. £ il 19 marzo, quando 

un blitz del sostituto procura
tore Cinzia Mondatore porta 
alla scoperta di una realtà allu
cinante, I' «Infermena b»: qui, 
in questo reparto lager sono 
stati chiusi a chiave venti am
malati accusati di eccessiva 
turbolenza. «È stato un ordine 
del direttore sanitario, il pro
fessor Lugi Morcaldi», accusa
no i sindacati intemi. -Niente 
affatto - ribatte l'avvocato Roc
co Michele Cimadomo, legale 
del direttore - il professore 
non ha dato mai disposizione 
per misure coattive di tal gene
re». Ma il magistrato va fino In 
fondo: libera I •detenuti», se
questra la chiave ed invia una 
raffica di informazioni di ga
ranzia al caposala, agli infer
mieri e al direttore sanitario. E 
al Don Uva scoppia lo scanda
lo. 

Fondato negli anni cinquan
ta da Don Antonio Uva, un sa
cerdote pugliese, la Casa della 
Divina Provvidenza è proprie
taria dell'ospedale psichiatrico 
di Potenza. Fu lo stesso Emilio 
Colombo, ras politico delia zo

na, a volerlo a tutti i costi per 
strappare I «pazzi» della Basili
cata dal manicomio di Nocera 
Inferiore, nel Salernitano. Agli 
amministratori provinciali po
tentini che opponevano ritardi 
nella stipula della convenzio
ne, Colombo disse: «Le difficol
tà cadranno; cadranno perché 
le supererete o cadranno con 
gli amministratori». E la con
venzione parli, trasformando il 
Don Uva nell'industria della 
follia» e In un sicuro serbatolo 
di voti per la De lucana con le 
sue 700 assunzioni. 

•Santità - hanno scritto In 
una lettera indirizzata al Papa 
durante la sua visita a Potenza 
medici ed infermieri del Don 
Uva - nonostante l'Impegnati
vo richiamo della Casa della 
Divina Provvidenza alle forti 
ispirazioni di carità cristiana, 
assistiamo ad una gestione or
dinaria della struttura che ha 
poco di cristiano e quasi nien
te di caritatevole». Cos'è l'indu
stria della follia lo spiega Pietro 
Simonetti, consigliere regiona

le del Pds che proprio in questi 
giorni ha presentato una mter-
rog.izione sul Don Uva: «Nel 
'90 la Casa della Divina Provvi
denza ha sfondato il tetto dei 
30 miliardi di fatturato, grazie 
alle 120mi!a lire al giorno che 
la regione paga per ognuno 
dei 900 ammalati ospitati». Un 
vero e proprio business che in 
poco tempo ha portato alla 
scomparsa, aggiunge Simonet
ti. «di ogni progetto di riabilita
zione e recupero possibile dei 
degenti». E il Don Uva, nono
stante la legge 180, come de
nuncia lo psichiatra Pasquale 
Rizzi,, -continua ad essere un 
manicomio senza fine ma sot
to falso nome». 

•Ma quale 180, quale rifor
ma, il manicomio sempre ma
nicomio è», e invece la tesi, ri
petuta a voce alta nei corridoi 
dell'ospedale, del Cavaliere di 
Gran Croce Lorenzo Leone, vi
ce presidente e padre padrone 
del «manicomio» di Potenza. 
La riabilitazione non paga. Al 
Don Uva, infatti, c'è una sola 
psicologa e solo tre terapisti 

In un presidio psichiatrico di Foggia 
L'uomo, 69 anni, è stato arrestato 

Punta la pistola 
contro i medici 
«Voglio mio figlio» 
Uri pensionato, armato di pistola e coltello, ha mi
nacciato per mezz'ora medici e infermieri del presi
dio psichiatrico degli Ospedali Riuniti di Foggia: vo
leva che suo figlio Mario, 21 anni, fosse dimesso. Al
la fine, Angelo Tortoni, 69 anni, è stato arrestato. La 
polizia ha poi scoperto che net 1960 uccise sua mo
glie in Australia e fu assolto perché giudicato inca
pace di intendere e di volere. 

della riabilitazione. E non pa
ga neppure un'assistenza me
dica efficiente. Per 900 amma
lati, ad esempio, è previsto un 
solo medico per la guardia 
notturna, un servizio oggi svol
to da medici esterni costretti a 
lavorare in condizioni di gran
de precarietà. Costruito su un 
dislivello, l'ospedale ha due 
palazzine e per raggiungere un 
ammalato ai piani superiori il 
medico di notte deve percorre
re un dedalo di corridoi, scale 
e montacarichi, degni delle ca
sematte della linea «Maginot»: 
quindici minuti di percorrenza. 
E cosi accade, come è accadu
to, che un ammalato possa an
che morire dissanguato. «Que
sto è un lager anche per chi ci 
lavora», dicono medici ed in
fermieri. Mostrano i montacari
chi puzzolenti e sporchi, dove, 
insieme alle persone, sale e 
scende la biancheria sporca, 
le salme degli ammalati morti, 
e il cibo trasportato in pentolo
ni aperti. Fanno vedere il cen
tralino: un telefono a gettoni 
dal quale vengono smistate 
tutte le telefonate, sia quelle 
per gli ammalati che quelle per 
i medici, Questo è il Don-Uva, 
struttura modello della Basili
cata, che ha «l'intento di dare 
all'uomo ammalato una spe
ranza di salvezza e di relnseri-
mento nella società», parola di 
Emilio Colombo. 

Degenti 
dello psichiatrico 
di Potenza 
abbandonati 
a se stessi 
nei cortili 

M FOGGIA Ha sessantanove 
anni e un passato -difficile»: ie
ri mattina, messi In tasca una 
pistola ed un coltello, 6 andato 
a riprendersi suo figlio, ricove
rato in un presidio psichiatri
co. Non ce l'ha fatta. Dopo 
mezz'ora di minacce e di terro

re, è stato arrestato dalla poli
zia. Mattina di speranza rab
biosa e di rabbia delusa per 
Angelo Antonio Tononi, pen
sionato di Apricena. 

E partito dal suo paese verso 
le nove per andare a Foggia, 
dove si trova suo figlio. Mario, 

21 anni, è ricoverato, da una 
settimana nel presidio psichia
trico degli Ospedali Riuniti; 
non riesce più a muoversi e a 
parlare, vive come se II mondo 
estemo non esistesse più. Si è 
ammalato improvvisamente, e 
improvvisamente potrebbe 
guarire. Ma Angelo Tortoni 
non ha saputo aspettare. Ieri 
mattina, voleva semplicemen
te che Mario fosse dimesso. CU 
hanno risposto di no. Lui quel
la risposta l'aveva prevista, 
perciò aveva messo in tasca il 
coltello e la pistola, una beret-
ta 7.65 carica. E, poi, «quella 
gente», quel tipo di persone, I 
•medici psichiatri» lui li cono
sce bene. Trentuno anni fa, 
quando viveva ancora in Au

stralia, ammazzò sua moglie a ' 
coltellate. Fu internato in un 
ospedale psichiatrico. Pochi 
mesi dopo, l'alta corte austra
liana lo assolse dall'accusa di 
uxoricidio, giudicandolo inca
pace di intendere e di volere. 
Cosi, fece ritomo in Italia. 

Per mezz'ora, ha minacciato 
medici e infermieri. Gridava, 
mulinava il coltello In aria, 
puntava la pistola contro I ca
mici bianchi. Faceva, insieme, 
pena e paura. CU si sono avvi
cinati, a turno. Lui si è stretto in 
un angolo del corridoio d'in
gresso, si è abbassato sulle gi
nocchia, ha urlato e pianto. 
Dal presidio psichiatrico era 
già stata avvertita la polizia. 
Sono arrivate le volanti della 
squadra mobile. C'era anche 

qualche agente della Dlgos: il 
pensionato aveva minacciato 
•di fare una strage». 

Erano le dieci, quando è co
minciata l'illusoria trattativa. 
Un dirigente della polizia gli si 
è avvicinato. Cosa vuoi? Bene, 
bene, credo che possiamo ac
contentarti, parlo io con i me
dici, aspetta un attimo. Angelo 
Antonio Tononi, finalmente 
calmo, ha aspettato. Il poliziot
to è andato via per qualche mi
nuto, è ritornato. Aveva ottenu
to il permesso di far uscire Ma
rio. Il ragazzo sarebbe stato 
portato giù entro pochi minuti. 
Ed eccolo, su una sedia a rotel
le, seguito da due infermieri, 
esce dall'ascensore, si avvici
na. Il pensionato gli si fa incon

tro e lo abbraccia. Ha la pistola 
e il coltello stretti inrina mano, 
con l'altra spinge via la carroz
zina, la Indirizza e guida lungo 
il corridoio. Sembra tranquillo 
e felice. Appena fuori del pre
sidio, lascia andare, come ave
va pattuito con il dirigente del
la polizia, le armi. Gli agenti lo 
immobilizzano subito. E ripor
tano Mario all'interno dell'o
spedale. 

La polizia ha poi scavato nel 
passato. Ha rintracciato quei 
brutti precedenti australiani, 
l'uxoricidio, il processo, l'inter
namento, il rilascio, il ritomo 
in Italia. Angelo Tortoni è stato 
arrestato: con tre accuse, se
questro di persona, porto abu
sivo di armi e minacce gravi a 
pubblico ufficiale. 

Il sacerdote di Cremona «richiamato» dal tribunale diocesano 

No comment del «prete dei gay» 
«Quell'ammonizione mi avvilisce» 
«VI prego, cercate di capire il mio stato d'animo. In 
questo momento preferisco non parlare...». Don 
Goffredo Crema, il parroco di San Savino ammonito 
dal tribunale diocesano per le sue «dichiarazioni 
pubbliche e attività in favore degli omosessuali», ap
pare avvilito e sconcertato. Intanto, sul suo telefono 
amico piovono da tutta Italia telefonate di solidarie
tà. A Cremona, invece, tacciono... 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARINA MORPURQO 

• i CREMONA Monsignor Er
nesto Cappellini, vicario giudi
ziale del Tribunale Ecclesiasti-
co di Cremona, difende con il 
vigore di un crociato la segre
tezza che avvolge le motivazio
ni che hanno procurato a don 
Goffredo Crema - il parroco 
dei gay, cerne lo chiamano 
sbrigativamente da queste par
ti - un'ammonizione canonica 
e l'invito ad abbandonare le 
sue attività pubbliche in soste
gno di quegli omosessuali che 
vivono con tormento il rappor
to tra fede e sentimenti. Il se
greto di questo provvedimento 
resta ben chiuso negli archivi 
della Curia «e mai II documen
to sarà reso pubblico», come si 
affretta a precisare monsignor 
Cappellini. Il '/icario non è 
neppure disposto ad affrontare 
questioni più generali, non 
vuol chiarire gli effetti pratici 
dell'ammonizione inflitta al 
parroco di San Savino, uomo 
amato e rispettato per la sua 
profonda cultura, per il suo 
spirito di tolleranza e per l'irre

frenabile dinamismo. Monsi
gnor Cappellini dispensa il 
cronista dall'andare a fargli vi
sita: se proprio vuol sapere 
qualcosa - sbotta - vada a stu
diarsi il diritto canonico. E co
si, non resta che affidarsi alla 
scarna prosa del numero di 
marzo de La diocesi di Cremo
na, bollettino ufficiale per gli 
atti del vescovo e della Curia. 
Sul bollettino - distribuito il 30 
aprile - una nota informa che 
•in data 7 febbraio 1991, il no
stro Tribunale Diocesano per 
speciale incarico di sua eccel
lenza il Vescovo ha proceduto 
ad una ammonizione canoni
ca, prevista dal Canone 1339, a 
carico del sacerdote Crema 
don Goffredo, parroco di San 
Savino in Comune di Cremo
na, a motivo degli scritti, delle 
dichiarazioni pubbliche e del
la attività a favore degli omo
sessuali, in quanto non confor
mi al Magistero della Chiesa e 
non compatibili con il suo mi
nistero sacerdotale». Lo stesso 
bollettino riporta l'articolo 

1339, dal quale si deduce che 
don Goffredo potrebbe rientra
re nella lista di coloro «dal cui 
comportamento può sorgere 
scandalo o grave turbamento 
dell'ordine». 

Se monsignor Cappellini 
non apre bocca, don Crema 
non vuol parlare. Non per l'ar
roganza di chi si ritiene in pos
sesso di una verità che non ne
cessita di essere svelata, ma 
per il profondo turbamento. Il 
parroco di San Savino dice: 
•Non taccio per viltà, né per
chè Il silenzio mi sia stato im
posto, ma perchè ho bisogno 
di un periodo di riflessione. 
Poi, forse, parlerò. Ma voi do
vete stare attenti a non amplifi
care la vicenda, non farvi trarre 
in inganno dal termine tribuna
le, lo non sono stato processa
to, ma invitalo a tener presenti 
alcuni aspetti...». E' inutile dun
que chiedere a don Crema le 
ragioni e il signilicato delle pa
role pronunciate il 7 febbraio 
dinanzi al tribunale: «Ricono
sco di aver sbagliato e ritratto 
ogni mia dichiarazione erro
nea». In che cosa consiste lo 
sbaglio? «La prego, cerchi di 
capire lo stato d animo...» La 
cosa certa è che don Goffredo 
da questo mese non risponde
rà più - dalle pagine della rivi
sta gay Babilonia - ai quesiti 
posti dai lettori. La sua rubrica 
•Omosessualità e vita cristia
na» è stata cancellata dunque 
dall'intervento ordinato del ve
scovo di Cremona, Enrico Assi. 
Verranno probabilmente so

spese anche le conversazioni 
che don Crema teneva a Mila
no, presso il gruppo II guado: 
gli omosessuali che con lui af
frontavano lo studio di temi re
ligiosi e la possibilità di supera
re la contrapposizione tra 
Chiesa e Natura perderanno il 
punto di riferimento trovato 
quindici anni fa In questo par 
reco coraggioso? 

Non tace invece il telefono 
amico, non si spezza II filo Invi
sibile che lega questa piccola 
parrocchia di 270 anime, ai 
gay di tutta Italia: «Se uno mi 
telefona chiedendo conforto 
non posso buttar giù la cornet
ta» spiega don Crema. E da 
quel telefono sono arrivate le 
uniche parole di aperta solida
rietà nei confronti del don di 
San Savino: le istituzioni han
no taciuto, la città è rimasta in
differente, i parrocchiani (che 
mai avevano contestato le atti
vità di Crema) non si sono 
espressi pubblicamente. An
che se - si dice sottovoce - al
cuni religiosi si sono avvicinati 
a don Crema, facendogli capi
re di non aver apprezzato l'in
tervento vescovile. Monsignor 
Assi, figura carismatica e te
mutissima, non è del resto 
nuovo a sortite nei confronti 
dei religiosi che operano in si
tuazioni di frontiera qualche 
mese fa aveva invitato i parroci 
a tener d'occhio le poco orto
dosse attività di frate! Zambot-
ti. il religioso che nello sue 
•Tende di Cristo» ospita i mala
ti terminali di Aids... 

Sinistra giovanile: 
De «medievale» 
sul sesso a scuola 
• I ROMA In Italia si minac
cia ancora di denunciare per 
•corruzione di minori» chi ne 
parla. A livello europeo, inve
ce, sono le istituzioni a pro
muovere l'informazione ses
suale nelle scuole. Un provve
dimento in questo senso è sta
to approvato all'unanimità dal
la commissione Sanità dell'Eu
roparlamento, che ha anche 
deciso di sostenere una cam
pagna a lavore del «sesso sicu
ro» promuovendo l'uso e la dif
fusione dei preservativi, 

Il contrasto con lo scandalo 
e le polemiche suscitate da «Tu 
mi turbi», la campagna di Infor
mazione sessuale promossa 
dalla Sinistra giovanile - e, sia 
pure in misura minore, da un'i
niziativa sostanzialmente ana
loga del Movimento giovanile 
socialista - , non potrebbe es
sere più evidente. A dirigere il 
coro delle polemiche più 
astiose sono stati finora soprat
tutto alcuni esponenti della 
De, in particolare dell'Emilia-
Romagna, I cui argomenti - af
ferma Nicola Zingaretti, coor
dinatore di -A slnistra-associa-
zioni studentesche» - sono 
•medievali e ipocriti. Su questi 
argomenti, d'altronde, in Italia 
i democristiani quando non in
sultano tacciono. Come il mi
nistro della Pubblica istruzio
ne, che ancora non si è espres
so su questa delicata questio
ne; e I suoi predecessori in 
quarantanni di gestione del 

ministero non hanno fatto as
solutamente nulla per garanti
re una scuola in grado di infor
mare e alutare gli studenti e le 
studentesse» a vivere una ses
sualità consapevole. 

Il neominlstro della Pubbli
ca istruzione, Riccardo Misasi, 
non ha finora nemmeno rispo
sto a una lettera aperta che «A 
sinistra» gli ha indirizzato per 
chiedergli di «esprimere la sua 
posizione» e per metterlo al 
corrente dell'avvio e degli sco
pi della campagna «Tu mi tur
bi». «Crediamo che I temi relati
vi alla sessualità - scrivono i 
giovani - debbano entrare a 
pieno titolo nei programmi 
scolastici, e in questo senso 
abbiamo organizzato assem
blee, petizioni, incontri con 
medici ed esperti. In moltissimi 
casi per la prima volta I consul
tori sono entrati nelle scuole». 
Un'iniziativa che rappresenta 
innanzitutto «una denuncia di 
una carenza che riteniamo 
gravissima», ma •rispetto alla 
complessità del problema an
cora non basta». E per questo 
la Sinistra giovanile chiede a 
Misasi di adoperarsi perchè 
venga al più presto discusso il 
disegno di legge elaborato dal
la commissione Cultrura della 
Camera e perchè si realizzi «un 
intervento organico che tra
sformi radicalmente l'imposta
zione scolastica, che aggiorni 
la struttura e la composizione 
dei programmi». 

LETTERE 

«Non si definisca 
chi debbo essere, 
basta che cosa 
voglio fare...» 

• i Caro direttore, c'è un 
fantasma che si aggira per le 
sezioni e nelle case delle 
iscritte al nuovo Partito della 
sinistra. È un fantasma che 
odora di vecchie sacrestie e 
ha, sotto una maschenna 
naif, un bel paio di baffoni: è 
la «Carta d'identità delle 
donne del Pds». 

Voglio qui entrare nel me
rito di quella che, mi sem
bra, si configura come un'o
perazione verticistica, Ideo
logica e poco attenta allo 
statuto. Verticistica in quan
to, posto anche che I conno
tati di questa sorta di Carta 
d'identità siano siati elabo
rati dalla maggioranza delle 
donne del Pei e ne descriva
no la totalità, questo nuovo 
partito non è più il Pei ma è 
il Pds. Un trasferimento tout 
court di quanto elaborato 
nel primo al secondo, senza 
che vi sia stata una verifica 
democratica fra le iscritte al 
nuovo partito, non può che 
essere definito come una 
operazione verticistica e an
tidemocratica. Non mi risul
ta infatti che vi sia stata, dal 
congresso di Rimini a oggi, 
una consultazione delle 
iscritte al Pds sulla loro Iden
tità. 

Questo porta immediata
mente alla seconda questio
ne. Definire l'identità, il «chi 
sono» di una appartenenza 
e non, Il «cosa faccio» in 
questa appartenenza, è una 
operazione ideologica. 
Ideologica non tanto nel 
senso suo proprio, che de
nota un sistema di idee e di 
valori, ma in un senso dete
riore, ontologico, in quanto 
prescrive comportamenti e 
pensieri come premessa al
l'appartenenza. Cosa mi 
succede se io non sono «una 
che donna è bello», se non 
sono «una che la politica la 
vede bene», se non sono 
•una che la differenza ses
suale la considera come 
una chiave per rileggere la 
storia e anche per riscriver
la»7 Se il -chi sono» è definito 
nella premessa: il fatta,'che 

• io non mi riconosca In quel
la identità comporta logica
mente che io non «appar
tengo», non faccio parte né 
delle donne del Pds né del 
Pds? 

Bene, io penso Invece che 
in questo partito donne di
verse tra loroe uomini diver
si tra loro possano stringere 
patti e alleanze per un pro
getto politico comune, de
mocratico, proprio perché è 
la dialettica tra diversità non 
omologabili che genera de
mocrazia. Penso che 11 «chi 
sono» mi appartenga e non 
mi possa essere prescritto, 
pena la violazione della mia 
libertà di coscienza. Libertà 
di coscienza che mi è garan
tita dallo statuto di questo 
partito, come mi è garantito 
il diritto alla differenza. 

La «Carta d'identità delle 
donne», ed è questa l'ultima 
questione ma non certo la 
meno importante, a mio av
viso contraddice in più punti 
quanto previsto dallo statuto 
del Pds. Si legge nella pre
messa dello statuto che il 
Pds è 11 'Partito della liberta 
perche si batte per il diritto e I 
diritti, per l'autoaffermazio
ne degli individui, per la va
lorizzazione delle autono
mie e delle differenze... non 
ideologico o ispirato a mo
delli precostituìti... che assu
me Il principio del limite ri
spetto alla pretesa di rappre
sentare la coscienza ideale di 
ogni iscritto: Si legge all'ar
ticolo 2 comma 3: •L'impe
gno politico delle donne si 
realizza secondo modalità 
da loro liberamente scelte» e 
al comma 4: «SV riconosce 
pari dignità alle diverse espe
rienze delle donne iscritte». 
Invece la «Carta», in quanto 
sottoscritta da -le donne del 
Pds» ed edita dal «Partito», 
delinca un progetto di politi
ca delle donne che solo le 
Conferenze nazionali delle 
donne (art. 24 e 69) e i Con
sigli delle donne (art 34) 
possono elaborare. 

Forse che lo statuto e le 
affermazioni di valori e prin
cipi, di diritti e doveri in eoo 
contenuti, sono considerati 
del tutto irrilevanti nella 
prassi politica, estranei al 
mondo reale delle azioni 
umane? O le questioni fem
minili sono considerate di 
troppo poco conto perché 
valga la pena di preoccupar
si di cosa esse implichino? 

Marilù Vinci Como 

Vespa: «Perché 
ho bloccato 
l'intervista 
all'ori. Segni» 

• I Caro direttore, mi splace 
che l'Unità, cosi sollecita nel 
gridare allo scandalo per la 
mancata trasmissione dell'in
tervista all'onorevole Segni, 
abbia pubblicato in termini 
del tutto parziali e incompren
sibili la mia precisazione di ie
ri. 

I fatti stanno cosi. Vittorio 
Cittcrich è incaricato di coor
dinare l'informazione religio
sa del Tgl. Un giorno decide 
di intervistare perTg7 l'onore
vole Segni sui referendum 
senza avvertire né II direttore, 
né II vicedirettore Enrico Mes
sina responsabile del settima
nale, né I curatori della rubri
ca. Veniamo tutti a sapere 
dell'esistenza del servizio dal 
capo montatore. 

Vorrei chiedere in quale 
giornale una procedura del 
genere verrebbe accettata. 
Citterich dice: io prendo im
pegni, faccio le interviste, poi 
venfico se il direttore è d'ac
cordo. Sarebbe ben singolare 
che io passassi le giornate a 
inseguire e visionare i servizi 
di cui non »c nulla. 

Non è poi allatto vero che il 
nostro telegiornale ignori la 
campagna referendaria. Con 
un nlievo e un peso che non 
hanno trovato riscontro in al
tre testate televisive, il Tgl ha 
trasmesso II 23 aprile nel Tg 
delle 20 un servizio sull'aper
tura della campagna referen
daria. Ero d'accordo con Se
gni che ci saremmo incontrati 
in questa settimana per con
cordare altre iniziative. Poi 
viene fatta una intervista alle 
mie spalle e si grida allo scan
dalo perché la blocco per ra
gioni di principio prima di 
averla vista (e Citterich né è 
testimone). Dov'è dunque il 
vero scandalo? Nel quadro 
delle Iniziative del Tgl per il
lustrar»- il referendum, co
munque, l'onorevole Segni si 
confronterà martedì prossimo 
in Tg7 con un sostenitore del
lo schieramento contrario, l'o
norevole Salvo Andò del Psi. 

Bruno Vespa. Roma 

La pubblicità, 
le valutazioni 
delle riviste 
e... la realtà 

§ • Signor direttore, scrivo 
perché non riesco ad accetta
re l'idea di essere preso in gi
ro. Infatti, all'inizio del corren
te anno, era mia Intenzione 
acquistare una nuova auto
mobile e riconsegnare la mia 
auto usata. Nel mese di gen
naio ho letto sulla slampa un 
annuncio pubblicitario dal ti
tolo: -Più valore all'oggi - Più 
valore al domane, die propo
neva un'interessante offerta. 
Riporto qui di seguilo la parte 
più significativa: «... i Conces
sionari e le Succursali Fiat oc-
Quotano ti vostro usato, di 
qualsiasi marca esso sia, alme
no al prezzo indicato dalle più 
qualificate rivale automobili
stiche spedalizzate, come ad 
esempio "Quattroruote' e 
'Centemotori'...-

Mi sono pertanto recato 
presso la Succursale Fiat di 
Ancona per aderire a tale ini
ziativa; l'Incaricato alle vendi
te, dopo aver compilato una 
dettagliata scheda informati
va, mi ha notificalo la valuta
zione del mio usato: L 
7.500.000. circa la metà del 
valore Indicato dal mensile 
•Quattroruote» di gennaio 
1991 (L 14.500.000). Succes
sivamente mi sono recato 
presso il Concessionario Fiat 
di Tolentino ernie stata offer
ta la stessa cifra. 

A questo punto ho pensato 
di rivolgermi alla Rat Aulo di 
Torino - Relazioni con il Con
sumatore. La risposta mi é 
pervenuta con promesse ge
neriche di soluzioni del pro
blema, seguite da una telefo
nata di un responsabile della 
Direzione Area di Bologna 
che concretizzava offrendomi 
L I 000.000 in più della valu
tazione precedente. In con
clusone quindi mi chiedo, vi
sto che poi le promesse pub
blicizzate non vengono man
tenute: lo scopo premeditato 
era quello di ingannare gli au
tomobilisti? 

Paolo Sctedanl. 
Tolentino (Macerata) 

ra 14 l'Unità 
Domenica 
5 maggio 1991 


